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Presto pubblica la confessione davanti al Grand Jury. La Casa Bianca rafforza la squadra

Repubblicani senza pietà
In Tv il video di Clinton
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La figlia di Mondale
«Con Bill
soltanto amici»

Eleanor Mondale
smentisce Kenneth Starr e
Monica Lewinsky:
l’affascinante figlia dell’ex
vicepresidente americano
Walter Mondale ha negato
che tra lei e Bill Clinton ci
sia stato del tenero come
temuto da una Monica
«livida di gelosia» dopo
aver sorpreso il presidente
Clinton a colloquio con lei
nell’Oval Office. Bionda e
flessuosa come una
modella di «Vogue» (posò
del resto per la rivista poco
prima dell’incontro in
questione alla Casa
Bianca), Eleanor lavora per
la Cbs da Los Angeles. «Mi
trovavo a Washington per
le riprese di un premio al
Kennedy Center. Sono
passata alla casa Bianca per
un saluto, visto che le
nostre famiglie sono
amiche da decenni. Altro
non è successo», ha
dichiarato la giornalista
attraverso la Cbs. La
presenza di Eleanor
Mondale nell’Oval Office è
stata annotata nei registri
del Secret Service il 6
dicembre 1996. Ma non è
la prima volta che Eleanor è
stata costretta a smentire
un suo interesse
sentimentale verso il
presidente. Sei mesi prima,
dopo aver fatto un paio di
volte da compagna di
jogging di Clinton, la
pluridivorziata giornalista
della Cbs aveva dichiarato
al «Chicago Tribune» che
«le voci di un
coinvolgimento romantico
con Clinton «sono false
dall’inizio alla fine».

NOSTRO SERVIZIO

LOS ANGELES. «Clinton racconta
Clinton», prossimamente su tutti gli
schermi. Si consiglia la visione ai soli
spettatoriadulti.No,nonsitrattadel-
l’ultima tappa del calvario delle pub-
bliche confessioni del presidente de-
gli Stati Uniti. E neppuredell’annun-
cio dell’imminente rivincita - questa
volta inchiavedicinema-verità -d’u-
na Hollywood le cui fantasie di cellu-
loide sonostate,di recente, tantocla-
morosamente oscurate dalle crona-
che della politica «vera». Più sempli-
cemente: la maggioranzadel Judicia-
ry Committee - gran custode delle 36
casse di materiale probatorio conse-
gnate da Starr al Congresso lo scorso
venerdì - s’appresterebbeadeliberare
la pubblica diffusione della registra-
zione della testimonianza «volonta-
ria»delpresidentealGrandJury.

Non sono tanto i «salaci dettagli» -
così definiti ormai dalla stampa Usa -
afartremareClinton.Maladecisione
delJudiciaryCommittee,daipiùdata
per scontata, sembra preannunciare
per lui qualcosa d’ancor più grave e
duraturo d’una imbarazzante «au-
toesposizione».

Ovvero:unostillicidiodi rivelazio-
ni e di «nuovi documenti» che mi-
naccia di tenerlo permanentemente
sullagraticola. Insomma:sefindall’i-
nizioerachiarochela«BillandMoni-
ca Story» sarebbe stata una telenove-
la a puntate, ora l’impressione è che
essa sia destinata a durare ben più di
«Beautiful».

Con quali conseguenze? Difficile
rispondere. Ieri aNew Yorked inaltri
Stati si sono tenute elezioni primarie
conunapartecipazionedivotantide-

finita «la più bassa della storia». E
molti, prevedibilmente, si sono af-
frettati ad attribuire la ridottissima
affluenza alle urne - fenomeno che,
in verità, era già assai evidente prima
della esplosione del «sexygate» - alla
«stanchezza ed al disgusto» della
pubblica opinione. Ma assai arduo è
capire «a favore di chi» la stanchezza
edildisgustopossanoineffettigioca-
re.Edalcuniancortimidieframmen-
tari indizi, rivelano come, contraria-
mente ad una diffusissima opinione,
proprio una continuata esposizione
alla gogna possa infine, non solo tra-
sformare Clinton in vittima ma, ad-
dirittura, portarne alla luce virtù e
meriti che fino a ieri non tutti erano
dispostiadammettere.

Qualche esempio? Molti esponen-
ti della sinistra democratica - che in
passato avevano tacciato Clinton
d’opportunismo per aver «svendu-
to»,unodopol’altro, tutti ipuntidel-
la sua politica sociale - oggi non per-
dono occasione per definirlo pubbli-
camente un «grande presidente». Ed
ancorpiùstrabilianteèciòchestaav-
venendo in alcuni settori della de-
stra. È noto, infatti come - nonostan-
te i suoi continui sforzi, culminati
nella firma della famigerata legge
Helms-Burton, che ha indurito oltre
ogni logica l’embargo contro Cuba -
maiBillClintonsiariuscitoafarbrec-
cianeicuorideglianticastristidiMia-
mi. Orbene: proprio qui, in quello
che è forse il più reazionario pezzo
d’America, il presidente sembra in
questi giorni trovare la compresione
e l’appoggiocheaWashingtonmolti
dei suoipiù intimiamiciglivannole-
sinando. «Kenneth Starr - ha detto
due giorni fa a Radio Mambì il com-

mentatore Augustin Tamargo - è un
porco che ha ricoperto di letame la
presidenza. Ed è questo il vero scan-
dalo». Molti sospettano che una tale
opinione sia in verità dovuta assai
più ad una sorta di solidarietà «ma-
chista» che a vera simpatia politica.
Matant’è...

In attesa che questi labili sintomi
di riscossa si solidifichino, a Clinton
non resta che guardarsi le spalle: per
prepararsi alla battaglia rafforza la

sua squadra di consiglieri. La Casa
Bianca ha assoldato Greg Craig, un
alto funzionario del dipartimento di
stato che ha lavorato nel passato per
il senatore Edward Kennedy: sarà lui
acoordinarelastrategiadirispostaal-
leaccusediKennethStarr sulcasoLe-
winsky.Craig, ex socio dell’avvocato
David Kendall, il legale privato di
Clinton, sarà il «quarterback» della
squadra del presidente, guidata da
Charles Buff, consigliere della Casa

Bianca, e John Podesta, vice capo di
gabinetto. Altri due componenti del
team d’attacco a Starr saranno Steve
Ricchetti - lobbistaprivatoedexvice-
consiglierediClintonpergli affari le-
gali - e Susan Brophy, altra lobbista
clintoniana che si muove bene a Ca-
pitolHillechesieratrasferitaall’este-
ro con il marito, Gerald McGowan,
attualmente ambasciatore Usa in
Portogallo.

Intanto, ieri i due più alti esponen-

ti del suo partito, Tom Dashle e Dick
Gephardt, sono tornati a attaccare
duramente la natura «legalistica»
della sua difesa. E molti, anche tra i
democratici, sembrano decisi ad ad-
debitare al presidente i 4,4 milioni di
dollari spesi per indagare sul caso Le-
winsky. Dice un vecchio proverbio
inglese: con amici come questi, chi
habisognodinemici?

Massimo Cavallini

Non c’è pace per il capodell’A-
merica. Mac’èda dire che va
anche acercarsele senza preoc-
cuparsi dell’eventuale senso del
ridicolochepotrebbero suscita-
re le suescelte.Per redimersi di

frontea Diodopo le rivelazionidelSexgate il presiden-
teClintonha scelto infatti due consiglieri spirituali po-
co in linea con gli standard morali dell’Americapro-
fonda: uno èpastorebattista favorevole ad aprire le
Chieseai gay, l’altro un pastore protestante che 12anni
faconfessò unadulterio.Scomunicatodalla sua stessa
congregazione, i Battisti del Sud chene hannochiesto
le dimissioni per il bene del Paese, il presidente si è ri-
volto ai duereligiosi perché preghino per lui e lo aiuti-
noa resisterealle tentazionidella carne. «Lovedremo
ogni settimana. Pregheremo, leggeremola Bibbia, lo
aiuteremonell’esamedi coscienza percapire cosa lo ha
portato apeccare», ha detto Tony Campolo, il prete
pro-gay.Conluiaccompagnerà Clinton nel processo di
redenzione Gordon MacDonald, pastore della Grace
Church di Lexington, Massachusetts: «Ho vissuto la sua
tragedia, so cosasignifica vedere il tuo peccato sulla
bocca di tutti» ha rievocato domenicanel suo sermone.
Anche MacDonald haalle spalleun tradimento coniu-
gale, 12 anni fa mentre era alla guida di unagenziamis-
sionaria. Il religioso lasciò l’incaricoe per dueanni ab-
bandonò il sacerdozio. Alla rinascita spirituale seguì il
ritorno alla Chiesa: ne venne fuori un libro cheClinton
in questi mesi avrebbe «divorato» ben due volte.

Il Presidente
per redimersi sceglie
un prete adultero

Il presidente Clinton conversa con la moglie Hillary W.McNamee/Reuters

Teheran mette le truppe in stato d’allerta

I taleban all’Iran
«Se saremo attaccati
colpiremo le città» MOSCA. Il puzzle del nuovo gover-

no russo non è ancora completo.
Ieri al Cremlino Boris Eltsin e
Evgheny Primakov hannotentato
difinirlomasolounatesseraallafi-
neèriuscitaadandarealsuoposto.
Dopo il gran rifiuto del riformista
liberale Grigory Yavlinsky di far
parte del nuovo esecutivo accanto
al comunista Iuri Maslyjukov, ieri
è stato nominato vicepremier con
delega alle finanzeAlexanderSho-
khin, capo del partito di centro
Nostra Casa Russiadell’expremier
Cernomyrdin.

Primakov ostenta ottimismo, al
massimo entro domani ha pro-
messodipresentare la squadrache

insiemea luidovrà tentaredi risol-
levare le sorti della Russia messa a
dura prova dal crollo del rublo. I
nomi restano ancora sulla carta
ma secondo il premier il nuovo
esecutivo non sarà radicalmente
diverso da quello precedente an-
che se, ha ammesso senza antici-
parle, ci saranno alcune modifi-
che.

«Non ho dormito negli ultimi
giorni», ha confessato Primakov
alludendo ai non pochi problemi
della formazione del suo nuovo
governo.

Mosca continua a tranquillizza-
re l’Occidente. Al telefono con
Chirac, il presidente russo ha insi-

stito sull’impossibilità di un ritor-
no indietro: «Non ci allontanere-
mo dalla via delle riforme econo-
miche e dall’edificazione di una
società democratica», ha promes-
so Eltsin al presidente francese. E
Primakov, chiamato al telefono
dal premier inglese Blair in vista
della riunione dei Sette grandi alla
quale il cancelliere tedesco Kohl
vorrebbe far partecipare anche la
Russia,hagiuratofedeltàalle rifor-
meealmercato.

Conintascailsìdelpresidenteal
suo piano anti-crisi, Primakov ha
ribadito che la priorità del suo go-
verno sarà il pagamento degli sti-
pendi e delle pensioni arretrate as-

sicurando contemporaneamente
che la Russia onorerà gli impegni
presi con il Fondo monetario in-
ternazionale. Ai partner occiden-
tali Primakov ha anche detto però
che saranno necessarie alcune-
«correzioni» per garantire «una
crescita economica stabile» e una
maggiore attenzione ai problemi
sociali.

Ma la strada del neopremier è
ancoratutta insalita.Aicomunisti
la nomina di un vice premier cen-
trista nonèpiaciutaaffatto.Ziuga-
nov nonha nessuna intenzione di
appoggiare un governo che non
prenda nettamente le distanze
dalla vecchia linea economica:

«Passeremo decisamente all’op-
posizione - ha detto conversando
con i giornalisti alla Duma - se si
torneràallavecchialineaeallevec-
chie idee. Il nuovo governo deve
appoggiare i produttori di beni in-
terni, preparare il paese all’inver-
no, aiutare i cittadini per quali la
crisi economica ha creato una si-
tuazione pesante e difficile». I co-
munisti dettano l condizioni del
loro sostegno a Primakov evocan-
do un «appoggio selettivo» legato
alla qualità del programma politi-
coedeconomicoillustratodalpre-
mier. Intanto la Borsa di Mosca se-
gnaunnuovocalo,conl’indiceRts
a -2,89% rispettoa l’altro ieri. Il ru-
blo torna a perdere terreno nei
confronti del dollaro: ieri cenevo-
levano9,61perundollarorispetto
agli8,67dilunedi.

Boris Eltsin ha voluto incontra-
re il nuovo governatore della Ban-
ca centrale russa Viktor Ghera-
shcenko.

Primakov corteggia il centro
Shokhin vicepremier, i comunisti alzano il prezzo sulla fiducia

La Guida suprema iraniana, l’aya-
tollah Ali Khamenei, hamesso ieri in
preallarme le forze armate, mentre i
pasdaran moltiplicano i proclami
bellicosi nei confronti dei Taleban,
accusatidivoler sterminaregliafgha-
ni musulmani sciiti. Dura la risposta
deimilizianifondamentalistisunniti
al potere a Kabul: «Se verremo attac-
cati, colpiremo le città iraniane»,
hannominacciato.

«Tutti ipubbliciufficiali e i respon-
sabili degli affari del Paese, incluse le
forze armate, devono essere pronti a
mettere in atto, immediatamente e
in modo efficace, qualsiasi decisione
che le più alte autorità politiche e di
sicurezza riterranno necessaria e giu-
sta per il Paese», ha dichiarato Kha-
meneiduranteunincontrocon iver-
ticideipasdaran, i«guardianidellari-
voluzione». Ieri ilnumerounodel re-
gime,caposupremodelleforzearma-
te, aveva ammonito sulla possibile
deflagrazione di un conflitto religio-
so e aveva sollecitato il governo a de-
cidere sulla «risposta da dare agli ex
studenti di teologia, che controllano
quasi tutto l’Afghanistan. Dal canto
loro i pasdaran hanno annunciato di

averucciso12narcotrafficantiafgha-
ni ai confini orientali, dove oltre
70.000guardianì sonoschierati inas-
setto di guerra e dove si stanno am-
massando altri 200.000 soldati delle
forzeregolari.

«Non chiediamo vendetta per il
sangue versato dai nostri cari», ha in-
calzato lavedovadiunodei seidiplo-
matici mentre attendeva il rimpatrio
delle salme, l’altra notte a Teheran.
Tra i familiari delle vittime, alcuni
hanno invocato «il prezzo troppo al-
to»pagatoconlaguerracontrol’Irak,
altrihannoricordatoledifficoltàeco-
nomiche che attanagliano il Paese e
altri ancora hanno chiesto a gran vo-
ce «vendetta contro i Taleban». In-
tanto, dopo la sepoltura dei corpi,
«maciullati» secondo l’Irna, dei sette
iraniani, le autorità hanno chiesto di
nuovo la punizione degli «assassini»
e il rilascio di una quarantina diira-
nianiancoradetenutidaiTaleban.

I Taleban, che accusano l’Iran di
appoggiare lafazionesciitaafghanae
hanno rafforzato le truppe dislocate
ai confini minacciando una guerra
santa, hanno rivolto ieri nuove mi-
nacce al potente vicino: «L’Iran deve
sapere che incaso di attacco contro il
terrirorio afghano, colpiremo le città
iranianee l’interaresponsabilitàrica-
drà sulle autorità iraniane», ha detto
il portavoce della milizia sunnita,
Wakil Ahmed. Tuttavia, nonostante
la rabbia e la pena per il «martirio» di
almeno sette loro concittadini ad
opera dei Taleban, gli iraniani ap-
paiono troppo intenti a curare le feri-
te ancora aperte del conflitto con l’I-
rak per volersi imbarcare in un’altra
guerra. Parte dell’opinione pubblica
è a favore di azioni punitive e mirate
contro i Taleban e di misure di ritor-
sione contro il Pakistan, che li sostie-
ne. Ma la maggioranza appare pro-
fondamente riluttante ad entrare in
unconflitto,definito «una trappola»
dall’ex sindaco diTeheran Gholam-
hossein Karbashi, una personalità
moderata vicina al presidente Mo-
hammad Khatami. «La nostra reli-
gione ècontro la guerra», ha detto al-
l’Ansa la giovanissimavedova di Ma-
hmud Saremi, il corrispondente del-
l’agenzia Irna ucciso dai Taleban a
Mazar-i- Sharif, la roccaforte dell’op-
posizione conquistata nell’agosto
scorso.(Ansa)

FESTA DE “L’UNITÀ”
V CIRCOSCRIZIONE DI ROMA - VIA CASAL TIDEI (SAN BASILIO)

DAL 10 AL 20 SETTEMBRE
Ogni giorno dibattiti, spettacoli e cinema e inoltre ristorante, 

paninoteca, pub, bar, enoteca e giochi

ore 17.00 La compagnia “Il Vicolo” presenta:
Animazione per Bambini

ore 21.00 Film: “Michael Collins”
di N. Jordan  (96)
• Musica:  “Contromano”  in concerto

UNIONE DS V CIRCOSCRIZIONE

PROGRAMMA : MERCOLEDÌ 16

Missionario
italiano
ucciso in Kenya

Verrà sepolto venerdì in
Kenya, dove prestava il suo
apostolato dal settembre
1970, padre Luigi Andeni, il
missionario della
Consolata morto poco
prima dell’alba di ieri in
seguito alle ferite riportate
nel corso di un tentativo di
rapina a nord di Nairobi. Il
religioso (63 anni,
originario di Barbariga, in
provincia di Brescia,
ordinato sacerdote nel
1964) era stato aggredito
da tre uomini armati
mentre sostava nella sua
missione a Archer’s Post.


